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Teng 
apparsi grandi manifesti 
scritti a mano che inneggia
no alla « democrazia social 
sia » e ai % movimento del 5 
aprile » (le manifestazioni in 
piazza Tien An Meri). Mi 
gllaia di persone riunite in 
Piazza del popolo, dove i 
tazebao erano affissi, ieri se
ra stavano ancora discuten
do animatamente. Un'altra 
campagna di tazebao è in 
corso all'interno dell'Univer
sità di Futan, sempre a 
Shanghai. 

La corrispondente della 
ANSA da Pechino. Ada Prin-
cigalli, che ha raccolto voci 
secondo cui entro oggi si do
vrebbe avere un annuncio uf
ficiale sulle decisioni del Co
mitato centrale, afferma che 
non è in discussione la -po
sizione del presidente Hua. 
Si deciderebbe invece l'im
missione nell'Ufficio politico 
del partito di quattro perso 
nalità definite e vicine alle 
posizioni politiche » di Teng 
Hsiao-ping, e forse l'estro
missione di alcuni personag
gi come l'ex sindaco di Pe
chino Wu Teli e di Wang 
Tung-hsin, attuale vice pre
sidente del PCC. 

- Sdento 
si diventa < imprenditori >. 
Ecco chi difende la DC. 

E i coloni, che fanno? Quel
li di Giugliano hanno deciso 
di restituire i « buoni ». Vo
gliamo — dicono — quel che 
ci spetta di diritto, e adesso 
ci spetta la trasformazione ». 
Singolarmente non possono, 
perchè gestiscono piccoli ap
pezzamenti, spesso di un so
lo € tomo » (poco più di mez
zo ettaro). E allora si orga
nizzano in cooperative, maga
ri insieme ai giovani che han
no già occupato e chiesto la 
assegnazione delle terre incol
te o malcoltivate. Non si ras
segnano, anche a costo di ri
cevere un « mandato di com
parizione » come è successo a 
16 coloni di S. Pancrazio, 
« rei » di aver dato vita a una 
manifestazione di protesta al
la periferia del paese. 

E' una lotta come quella di 
20 anni fa. Ieri e oggi per la 
riforma, non soltanto dei pat
ti agrari. Lo scontro — de
nuncia La Torre — è più lar
go. investe tutti i provvedi
menti di programmazione del
l'agricoltura, dal e quadrifo
glio » al piano agro-alimenta
re. Ha un'appendice anche in 
Pugliai dove l'assessore re
gionale all'Agricoltura, dimis
sionario, pretende di assegna
re a un privato, dietro lauto 
compenso, il compito di redi
gere i piani di zona sulla cui 
base poi concedere i finan
ziamenti alle aziende. « E' una 
decisione sconcertante. Si 
vuole agire — sostiene il com
pagno Mari, della segreteria 
regionale del PCI — in con
trasto con le decisioni comu
ni, con la legge e con la lo
gica. Deve essere chiaro, pe
rò, che a Roma come a Ba
ri, una politica come questa 
non ha più spazi: è un capi
tolo che va definitivamente 
chiuso >. 

Spagna 
di mano. Il loro primo com
pito sarebbe stato di neutra
lizzare i 60 commilitoni che 
abitualmente proteggono la 
Moncloa agli ordini del te
nente colonnello Castresana. 
Esistevano davvero i 200 « ca-
rablneros » pronti a marcia
re? Alcuni quadri militari — 
interrogati dal settimanale — 
lo negano. 

Comunque sia, nella tarda 
mattinata del 16. i servizi s'è-
greti erano già riusciti ad in
terrogare circa 200 ufficiali 
dell'esercito di terra Tutti 
erano stati « contattati » in 
modo più o meno diretto, dai 
golpisti, e lo confessarono 
Nessuno aveva accettato di 
unirsi al complotto. Alcuni, 
però, potevano considerarsi 
implicati — scrive Cambio 16 
— «più per una presa di po
sizione poco chiara che per 
aver adottato un atteggiamen
to di collaborazione ». 

Negativa fu anche un'in
chiesta fra i corpi speciali. 
Né la brigata dei paracadu
tisti, di Alcala de Henares. 
né la divisione corazzata 
« Brunete » di El Goloso, né 
VXI brigala meccanizzata di 
artiglieria, né la XII di fan
teria corazzata erano compro
messe con il golpe. Estranee 
risultarono anche le unità di 
elicotteri e le basi aree che 
circondano Madrid: Torrejon, 
Getafe. Cuarto e Vientos. 

Arrivato anche lui alla Mon
cloa, il ministro dell'Interno 
ordinò di rafforzare te dife
se Mitragliatrici furono piaz-

Rivendicato 
a Bologna 

l'attentato a DP 
e all'* Unione 

inquilini» 
BOLOGNA — E' sUto riven
dicato dal « Nuclei sconvol
ti per la sovversione urba
na», con una telefonata al
la redazione bolognese del-
Ì'ANSA, l'attenuto incendia
rio avvenuto l'altra notte 
al danni delle sedi di «De
mocrazia proletaria» e del
l' « Unione inquilini » in via 
Potese 2* a Bologna. Oli 
attentatori avevano dato alle 
fiamme una tanica di benzi
na davanti alla porta d'in
gresso dello stabile che ca
spita le due organizzazioni. 

tate nei punti strategici Fu
rono chiamati i reparti della 
riserva generale della polizia 
armata e la brigala speciale 
antlterrorista. 

Suarez non si recò a cola
zione. Nel primo pomeriggio, 
nel suo ufficio, si riunirono 
tutti i generali presenti a Ma
drid Furono prese altre mi
sure di sicurezza, in caser
me e edifici pubblici la vi
gilanza fu rafforzata Molti 
ministri, tuttavia, non tura
no informati e neanche t ca
pi dell'opposizione La Spa
gna era ignara dell'accaduto 
Mentre aspettava l'arrivo del 
ministro della Difesa, Suarez 
decise di incaricare dell'in
chiesta il generale Federico 
Gomez de Salazar. Questi, la 
sera stessa, arrestò il colon
nello e il capitano 

Alle 21, nuova riunione in
torno a Suarez, presenti tut
ti i generali, ti ministro del
l'Interno e ti generale Gu-
tierrez Mellado, rientrata in 
gran fretta da una visita al
l'accademia dell'aeronautica 
di San Javier (MurciaJ 

Si tratta di scoprire se i 
due arrestati erano del tutto 
isolati, o, al contrario, stru
mento di personaggi interes
sati a provocare grave disor
dine, come minimo, a « sag
giare i rapporti di forza tra 
i militari ». Altro grosso pro
blema politico lasciare parti
re ti re per il Messico, ti 
mattino dopo, o trattenerlo7 

All'inizio, Suarez voleva an
nullare il viaggio. Ne discu
se a lungo con Juan Carlos 
Alla fine, si decise di non 
modificare il programma. Se 
il re fosse rimasto, l'emozio
ne popolare sarebbe stata an
cora più forte, si sarebbe so
pravvalutato il complotto (nel 
Paese e nel mondo) e i me
statori avrebbero segnato un 
punto a loro vantaggio. Il 
giorno dopo il re partì. 

Al momento del suo arresto 
il colonnello Tefero dirige
va un ufficio che assegna inca
richi agli ufficiali della Guar
dia civile, « un posto senza 
nessun valore operativo ». In 
passato aveva comandato la 
Guardia civile nella provincia 
di Guipuzcoa (Paese basco) e 
a Malaga. E' un franchista no
to. Fonti militari hanno det
ta a Cambio 16 che « è pos
sibile che il colonnello abbia 
ricevuto appoggio a livello 
personale e sentimentale, ma 
non adesioni di alcun genere 
per un'operazione propria di 
altri tempi ». 

Il capitano Inestrlllas è con
siderato un « duro ». Nato nel 
1935, appartiene alla XIV 
« promozione » della fanteria, 
la stessa del re. Da tre anni 
è « destinato » alla polizia ar
mata. Aveva un incarico bu
rocratico. Secondo Cambio 16 
i due ufficiali saranno accu
sati di « incitamento alla ri
bellione », in base all'artico
lo 290 del codice militare che 
prevede pene «dai 6 mesi e 
un giorno ai 20 anni di pri
gione ». 

Il 17 novembre, partito il 
re, sventato il complotto, l'e
strema destra, « già nervosa 
per l'avvicinarsi dell'anniver
sario della morte di Fran
co », si « impadronì » dei fu
nerali dell'ex presidente del 
tribunale speciale franchista, 
Francisco Mateu Conovas, che 
era stato freddato il 16 da un 
« commando » terroristico da
vanti alla propria abitazione 
trasformandoli in una violen
ta manifestazione contro il 
governo. Mille fascisti, circon
data la chiesa di Santa Bar
bara, aggredirono l'avvocato 
Antonio Rato e il senatore 
Manuel Villar Arregui, al gri
do di « governo assassino » e 
« esercito al potere! ». 

Frattanto il generale Gutier-
rez Mellado aveva raggiunto 
l'arsenale di Cartagena per 
tenervi un dibattito sulla Co
stituzione. Il ministro della 
Difesa, con molto coraggio, 
si è infatti assunto il compi
to di far propaganda per il 
«sì» fra le forze armale, so
prattutto dopo che dei tre se
natori militari uno ha votato 
contro il progetto (l'ammira
glio Gamboa) e due si sono 
astenuti (i generali Diaz Ale-
gria e Salas Larrazabal). Gu-
tierrez Mellado aveva già par
lato davanti ad assemblee di 
ufficiali a Barcellona, Valen
cia e San Javier. Non c'era
no stati incidenti. A Cartage
na, invece, « lo aspettava una 
bomba». 

/ fatti sono noti. Un capita
no di corvetta lesse un do
cumento contro il terrorismo 
e contro la Costituzione «mar
xista, divorzista e abortista». 
Il ministro gli rispose che non 
stava lì per ascoltare « con
cioni » Intervenne come una 
furia il generale Juan Atares 
Pena, capo della terza zona 
della Guardia civile (Provin
cia di Levante): insultò Gu-
tierrez Mellado, fu espulso e 
arrestato. Una nota interna, 
distribuita dallo stato maggio
re ai reparti, dice — secon
do Cambio 16 — che il ribel
le fu applaudito due rolte, da 
due gruppi di ufficiali presen
ti e che solo dopo l'interven
to di un colonnello, che si 
dissociò dalle posizioni di An-
tares Pena la maggioranza 
dell'assemblea acclamò il mi
nistro. 

Cambio 16 afferma che. an
cora tre giorni dopo (fino a 
lunedì), alcuni ministri con
tinuavano a dire • che il gol
pe può verificarsi ». Altri mi
nistri si interrogavano dub
biosi e scontenti dicendo- o 
il golpe fu un « affare ridico
lo • o. « se fu più grave, già 
dovrebbe essere in corso un 
processo davanti al tribuna
le militare ». 

// settimanale evoca anche t 
fatti misteriosi che avvennero 
intorno al giornale di estre
ma destra El Imparcial. 

La polizia armata ne circon
dò la sede e ne impedì l'u
scita durante la notte fra ti 
16 e il 17 II quotidiano ave
va pubblicato, la settimana 
prima, m tetterà aperta al 
re del colonnello golpista, 
contenente espressioni antide
mocratiche Le autorità teme
vano che il numero di vener
dì contenesse parole d'ordine 
per t cospiratori Cambio 16 
pubblica inoltre una lunga li
sta di episodi di inquietudi
ne, insofferenza, indisciplina, 
(21 per la precisione) in cui 
dall'i marzo 1976 al 14 otto
bre del 1978, si sono trovati 
coinvolti uno o più militari. 

Conclusa la 3" conferenza nazionale degli insegnanti comunisti 
Occhetto: la scuola al centro 
di un duro confronto politico 

Il tentativo di ricostruire un fronte di resistenza all'azione conservatrice - Il rap-
porto tra lavoro manuale e intellettuale • Un terreno di impegno per tutto il partito 

ARICCIA — A conclusione del
la terza conferenza nazionale 
degli insegnanti comunisti, 
ha preso la parola, nella tar
da mattinata di ieri, il com
pagno Achille Occhetto, della 
Direzione del PCI. Egli ha 
esordito osservando che la 
scuola rappresenta uno del 
banchi di prova più signifi
cativi della solidarietà tra le 
forze politiche e della loro 
capacita di muoversi al di 
sopra degli immediati inte
ressi corporativi. Non a caso 
si sta ricostruendo un pode
roso fronte che tende a con
trastare l'azione riformatrice 
della maggioranza sul terre
no della scuola e dell'univer
sità, utilizzando tendenze neo-
liberiste e antiprogrammatl-
che. 

A queste tendenze neolibe
riste noi comunisti non con
trapponiamo una visione sta
talista, livellatrice, negatrice 
della dialettica dei gusti, dei 
costumi, del contributi e del
le idee: noi pensiamo che la 
autentica ricchezza dell'indi
viduo si può realizzare nel 
complesso dei suoi rapporti 
sociali, nel processo di socia
lizzazione 

Non si tratta dunque di 
contrapporre una società In
contaminata allo Stato; oc
corre cambiare la stessa so
cietà, estirpare il cancro del 
corporativismo, perchè una 
società rosa dagli egoismi e 
segmentata da nuovi feudi 
non può assumere su di sé 
i compiti che le competono 
e che sono quelli di muo
vere verso forme più soli
dali e comunitarie di vita. 

La scuola è 11 punto di in
contro di tutta questa proble
matica e dei rapporti tra 
Stato e società civile e della 
stessa formazione di un nuo
vo blocco sociale attorno alla 
classe operaia. Ed è nello 
stesso tempo banco di prova 
di una lotta all'assistenziali
smo che sia capace di chiu
dere con le pratiche cliente-
lari e di assorbire, sia pure 

gradualmente, le contraddi
zioni del passato. La lotta 
all'assistenzlalimo non può 
essere confusa coi. la lotta 
alle vittime della politica cor
porativa della DC. 

Queste stesse considerazio
ni sono sufficienti a illumi
nare la nostra linea di con
dotta sul precariato della 
scuola e dell università. A tal 
proposito ci siamo mossi su 
un crinale, tra un rigorismo 
irresponsabile che poteva sol
tanto condurre alla estensio
ne e allo scatenamento del 
caos, per lasciare le cose co
me stavano prima, e un las
sismo volto a riprodurre il 
precariato. Ci siamo battuti 

Eer una linea volta ad assor-
ire le contraddizioni del pas

sato e a cercare per l'avve
nire le condizioni di un mag
giore rigore. Non a caso que
sta linea è stata attaccata da 
quanti, dopo aver asseconda
to le degenerazioni clell'unl-
verità e della scuola, temono 
che si avvicini il tempo della 
riforma. 

Nello stesso tempo vorrem
mo — ha proseguito Occhetto 
— che tanti docenti che si 
dimostrano cosi sensibili al 
temi dello stato giuridico del 
personale, si accorgessero che 
con l'approvazione della ri
forma della secondaria supe
riore si pone per tutta la 
cultura italiana un banco di 
prova di proporzioni Incalco
labili. 

La grande domanda cui so
no chiamati a rispondere 
tutti gli Insegnanti è se la 
nuova scuola riuscirà a for
nire una solida base profes
sionale e a non essere solo 
una istituzione - ponte verso 
l'università. 

Su questo terreno tutto 6 
da inventare e attorno alla 
nuova concezione della pro
fessionalità ci sarà un forte 
scontro tra chi tenderà a re
introdurre nella scuola uni
taria le vecchie « canne d'or
gano » dei vari indirizzi pro

fessionali e chi, come noi 
cercherà di fare passare la 
concezione di una istruzione 
politecnica. 

Non si tratta di essere in
sensibili alla specializzazione. 
Occorre al contrario affer
mare una nuova collocazione 
della specializzazione nella 
cultura generale se non si vo
gliono cattivi specialisti in 
contraddizione con lo svilup
po della scienza, della tecnica 
e della produzione. Ciò im-

Jillca una vera e propria rivo-
uzlone culturale e uno scon

tro durissimo. 
Nella battaglia contro l'im

barbarimento sta il valore 
fondamentale, liberatorio del
l'insegnante e la sua ritro
vata vocazione rivoluzionaria. 
E la cultura di cui la classe 
operala è portatrice è pro
prio quella capace di fare 
diventare tutti dirigenti, attra
verso l'unificazione culturale 
del genere umano. La scuola 
si colloca cosi al centro di 
due grandi temi, quello di 
un rapporto tra lavoro intel
lettuale e manuale che si 
muova lungo una linea di 
superamento della società ca
pitalista, e quello della sua 
collocazione nell'ambito di 
una « terza via » capace di 
risolvere il rapporto tra cul
tura e produzione in termini 
di autonomia e interrelazione. 

Qui si apre una nuova con
traddizione. Non c'è dubbio 
che l'unificazione delle giova
ni generazioni dal lato della 
formazione si presenta come 
un grimaldello nei confronti 
della vecchia divisione sociale 
del lavoro. Lo stesso feno
meno Inquietante del rifiuto 
del lavoro manuale pone pro
blemi nuovi. Qui, e il caso 
di dirlo, il socialismo bussa 
alle porte, nel senso che a 
certi problemi non si può 
rispondere senza avviarci, sia 
pure gradualmente, al supe
ramento della società capita
lista. 

D'altro canto la stessa bat

taglia sui contenuti rende 
sempre più necessaria la scel
ta dell'associazionismo, della 
capacità di collocare la scuo
la al centro del problemi del
l'uomo, dei rapporti tra geni
tori, figli, insegnanti, di af
frontare il discorso sul « pri
vato », attraverso un arricchi
mento delle linee di scorri
mento tra società politica e 
società civile. L'associazioni
smo degli insegnanti si pre
senta come una di queste 
linee di scorrimento. 

Non ci può essere una peda
gogia di partito; il partito 
non può decidere come inse
gnare la matematica: occorre 
una grande mobilitazione di 
tutte le forze della cultura 
e della produzione sul tema 
del nuovo asse educativo, 
della concreta ricomposizione 
di cultura e professionalità. 
Ma occorre soprattutto #he 
l'insieme del partito com
prenda che ci troviamo din
nanzi a un tema, quello della 
scuola, che si colloca nel cuo
re dello Stato, del pubblico 
impiego, della lotta per la 
egemonia, della definizione 
istituzionale dello Stato che 
non può non essere collocato 
al centro dell'interesse gene
rale dei quadri dirigenti del 
partito, delle sezioni e della 
stessa classe operaia. 

Nello stesso tempo — ha 
conc'.uso Occhetto — abbiamo 
bisogno di una nuova pre
senza dell'insegnante comu
nista in tutta la vita del par
tito che faccia vivere la poli
tica non come sovrapposizio
ne ad un angusto pedagogi
smo, ma la faccia scaturire 
dai problemi più vivi della 
scuola, dagli elementi di so
cialismo che essa reclama. 

Occorre parlare di scuola, 
nel partito, in modo nuovo, 
capace di giungere alle menti 
degli operai e del contadini; 
occorre riscoprire qualcosa 
della semplicità della vecchia 
predicazione socialista; questo 
è oggi il compito principale 
del maestro rivoluzionario. 

*s> 
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Il voto nelle scuole 
Si è svolta ieri nelle scuole la terza tornata elettorale (le 
precedenti si erano tenute il 12 e 19 novembre), per il rin
novo degli organi collegiali. Alle urne sono stati chiamati 
circa 18 milioni di elettori tra studenti, genitori, insegnanti e 
personale non docente delle scuole materne, elementari, medie e 
medie superiori. Le elezioni hanno interessato la maggior par
te delle scuole italiane: si dovevano infatti rinnovare oltre 160 
mila consigli di classe e di interclasse ed in molte.scuole anche 
eleggere i consigli di istituto o, per le elementari, di circolo. 
I seggi sono stati aperti dalle 7 alle 20 e non si conoscono 
ancora i dati ufficiali circa la percentuale dei votanti. 
Nella foto: due genitori depongono la loro scheda nell'urna alla 
acuoia elementare « Guido Alasti • del quartiere Flaminio di Roma. 

Piena riuscita delle manifestazioni indette dalla Federazione sindacale unitaria 

Duemila poliziotti in assemblea a Roma: 
«Mantenere gli impegni per la riforma» 

Forti critiche espresse nel dibattito per i ritardi nell'approvazione della legge • La relazione 
del maresciallo Castronuovo e l'intervento della compagna Ciai - Conclusioni di Macario 

ROMA — Duemila poliziotti 
della capitale e del Lazio e 
di altre regioni vicine. Il tea
tro Brancaccio gremito. Nu
merose delegazioni di consi
gli di fabbrica, sindacalisti, 
esponenti politici e parlamen
tari. Un dibattito appassiona
to, con qualche punta di esa
sperazione, ma in generale 
con un alto senso di respon
sabilità, unito alla ferma de
terminazione di battersi fino 
in fondo per una riforma che 
faccia della polizia un cor
po rinnovato ed effiiciente, 
collegato con i lavoratori e 
al servizio di tutu i cittadi
ni. Questo il senso dell'as
semblea di ieri a Roma, pro
mossa dalla Federazione 
CGIL-CISL-UIL e dal Comita
to nazionale per il sindacato 
untiario della PS. 

A che punto siamo? Qua
li sono gli ostacoli, e da chi 
vengono frapposti, al rinno
vamento della polizia? In che 
misura gli accordi di gover
no — giudicati dal movimen
to democratico dei poliziot
ti « positivi nel toro comples-

I senatori del gruppo comu
n i t à tono tenuti ed estere 
presenti SENZA ECCEZIONE 
alle (edule di martedì 2 1 
novembre. 

so» — sono stati accolti nel 
disegno di legge all'esame del
la Camera? E' attorno a que
sti interrogativi che hanno 
ruotato l'ampia relazione, let
ta dal maresciallo Castronuo
vo, e gli interventi. 

Porti le critiche per i ri
tardi; altrettanto forte la de
nuncia delle responsabilità. 
(« Sono passati due anni da 
quando la riforma doveva es
sere varata — ha rilevato Ca
stronuovo — ma gli impegni 
presi dal governo sono stati 
disattesi ». 

In realtà ci troviamo di 
fronte ad un aspro scontro. 
Forze della DC e dell'alta bu
rocrazia ministeriale — ha os
servato la compagna Anna 
Maria Ciai, vice presidente 
della commissione Interni del
la Camera — tentano di stra
volgere gli accordi di gover
no sui diritti sindacali. («An
dando oltre il divieto al sin
dacato di polizia di collegar
si con la Federazione unita
ria, per farne un sindacato 
corporativo, isolato dagli al
tri lavoratori»), sul coordina
mento fra i corpi di polizia 
(riproponendo soluzioni inac
cettabili, che rimettono in di
scussione — come ha rileva
to anche il relatore — il te
sto organico varato dal co
mitato ristretto, che accoglie 
le proposte del personale di 
PS) e per l'ordinamento del 

personale, per il quale il go
verno ha presentato delle pro
poste — dopo mesi di con
fronto — che peggiorano per
sino l'attuale situazione, e Se 
questi punti dovessero veni
re meno — ha detto la com
pagna Ciai — cadrebbero i 
pilastri di una vera riforma, 
che ha come obiettivo fonda
mentale quello di fare del
la polizia uno strumento ef
ficiente, in grado di fronteg
giare la crescente criminalità 
e il terrorismo eversivo». 

Per il socialista on. Balza-
ino — che si è dichiarato 
d'accordo con i giudizi espres
si dal relatore e dalla com
pagna Ciai — la riforma di 
polizia («XI di sotto degli 
accordi di governo non si rò assolutamente andare ») 

ferma « per motivi di po
litica generale, oltreché per 

•gli intralci frapposti dall'alta 
burocrazia ministeriale ». 

L'esclusione di collegamen
ti organizzativi con altri sin
dacati — ha osservato il re
latore — va espressa in mo
do da non trasformarsi in 
norme che vietino ogni forma 
di dialettica e impediscano 
una politica rivendicativa co
mune con la Federazione u-
nltaria, molla quale ci lega, 
per libera scelta, una ormai 
pluriennale storia di lotte co
muni». Non si può neppure 
accettare — è stato detto — 

che la polizia sia espropria
ta dalle sue attribuzioni. Il 
coordinamento va predisposto 
rispettando le competenze i-
stituzionali della polizia, su
perando il dannoso dualismo 
tra dirigenze civile e mili
tare. 

Impegnative le conclusioni 
di Macario. « La riforma del
la PS — ha detto fra l'altro 
— è un passaggio indispensa
bile per ammodernare lo Sta
to democratico. Noi intendia
mo perciò garantire la con
creta realizzazione di questo 
obiettivo con la forza di tut
to il movimento sindacale. 
E' tempo di rompere gli in
dugi. E' ingiusto frustrare 
un attesa divenuta anche trop
po lunga. Noi non intendia
mo tollerare oltre questa in
giustizia ». 

Se c'è un appunto da fare, 
è che il segretario della CISL 
ha evitato di indicare la re
sponsabilità dei ritardi e del
le manovre contro la rifor-
ma, che sono prima di tutto 
della DC e del governo. An
che all'assemblea di ieri c'e
rano soltanto i rappresentan
ti del PCI, del PSI e del 
PDUP. C'era in verità anche 
Palmella, ma se n'é andato 
quando gli è stata data la pa
rola, facendo l'offeso perché... 
non sarebbe stato invitato 
per tempo. 

Sergio Pardera 

Padova: una mozione 
votata in caserma 
dal Secondo Celere 

Il documento è stato discusso ieri alla mani
festazione interregionale dei lavoratori di PS 

SERVIZIO 
PADOVA — « Noi chiediamo 
la riforma della polizia nel 
rispetto e per il rispetto del
la Costituzione; per finaliz
zare finalmente la strategia 
complessiva da opporre al 
terrorismo; per creare una 
polizia preparata ed efficien
te; per una effettiva diffu
sione di democrazia al suo 
intemo mediante la costitu
zione di un sindacato libero 
che vuole essere vera forza 
motrice di rinnovamento e 
capacità di interpretazione 
delle esigenze di una società 
in continua trasformazione». 
Il passo citato conclude una 
lunga mozione letta da un 
poliziotto dei reparti «Cele
re» alla manifestazione in
terregionale dei lavoratori di 
polizia svoltasi ieri mattina 
a Padova. 

La stessa mozione, questa 
è la novità, era stata votata 
il giorno prima dall'assem
blea dei poliziotti del Secon
do Celere, il reparto pado
vano tristemente noto per il 
ruolo repressivo svolto negli 
anni passati contro le lotte 
democratiche e, più di recen
te, per la nota vicenda del 
capitano Margherito, l'ufficia
le processato e allontanato 
dal Secondo Celere per il suo 
impegno democratico. E' an
che la prima volta che un 
reparto Celere si riunisce in 
assemblea dentro la caserma 
e approva plebiscitariamente 

un documento che chiede la 
riforma di polizia basata su 
« smilitarizzazione, sindacaltz-
zazlone, professionalità e co
ordinamento ». 

La grande sala del Super-
cinema si è affollata di poli
ziotti giunti da tutto il Ve
neto, dal Friuli-Venezia Giu
lia e dal Trentino-Alto Adige. 
Assieme a loro numerosissi
me delegazioni in rappresen
tanza degli Enti locali, dei 
partiti (PCI. PSI, DP e, a 
titolo più persona'e, il depu
tato democristiano Fracanza-
ni), del Consiglio regionale, 
dei coordinamenti democra
tici della Guardia di finan
za, dell'Aeronautica militare e 
del Corpo agenti di custodia, 
dei sindacati unitari di molte 
categorie delle tre regioni. 

Per quasi quattro ore si 
sono succeduti numerosi in
terventi: tema dominante e 
ricorrente l'urgenza di appro
vare il testo base per la ri
forma di PS in discussione 
alla commissione parlamen
tare ristretta, imponendone 
con la lotta l'applicazione 
totale e una interpretazione 
estensiva e avanzata di al
cune formulazioni « ridutti
ve» (innanzitutto quella sul 
carattere del futuro sindacato 
di polizia), e impedendo i 
tentativi di freno e svuota
mento di forti settori poli
tici e dell'alta burocrazia. 

m. s. 

Napoli: fermo richiamo 
al governo e ai partiti 

NAPOLI — I lavoratori del
la polizia rivolgono un pres
sante appello al governo e 
alle forze politiche: la rifor
ma va fatta subito, sconfig
gendo le manovre che pro
prio in queste ultime setti
mane tendono ad allontanar
la nel tempo e a svuotarla 
di tutti i suoi contenuti più 
importanti e innovatori. 

All'insegna di questa paro
la d'ordine si è svolto ieri a 
Napoli il convegno interre
gionale dei lavoratori di PS, 
che ha visto riunite folte 
rappresentanze di poliziotti 
della Campania, della Basi
licata, della Puglia e del Mo
lise. Alla manifestazione era 
presente anche il sindaco di 
Napoli — compagno Mauri
zio Vaìenzi — e i rappresen
tanti del PCI. del PSI. del 
PLI, della FGCI e della Fe
derazione sindacale unitaria. 

E' stato Sacchetti — del
l'esecutivo nazionale dei la
voratori di PS — a spiegare 
nella relazione introduttiva 
il significato delle richieste 
avanzate. Non si tratta solo 
di tutelare il sacrosanto di
ritto a migliori condizioni di 

lavoro e all'esercizio dei di
ritti sindacali. Si tratta an
che. e soprattutto, di ade
guare con la riforma di po
lizia la capacità dello Stato 
di far fronte al terrorismo e 
alla delinquenza comune. In 
particolare, i molti agenti e 
funzionari intervenuti si so
no richiamati con insistenza 
ai problemi dell'ordinamento 
del personale e del coordi
namento tra i vari corpi. 

Il saluto dei comunisti al 
convegno di Napoli è stato 
portato dal compagno on. 
Sergio Flamigni, che si è 
soffermato in particolare sul
la delicata questione dei di
ritti sindacali. Flamigni ha 
ricordato i tenutivi della 
DC e del governo di inter
pretare in modo inaccettabi
le quanto pure era stato sta
bilito nelraccordo di mag
gioranza, e cioè che il sin
dacato di PS non avrebbe 
potuto avere rapporti di ca
rattere organizzativo con for
ze sindacali esterne. «Que
sto però non vuol dire pre
tendere il divieto di liber
tà di pensiero e di orienta

mento sindacale, il divieto di 
avere convergenze di riven
dicazioni con i sindacati del 
lavoratori; chi lo pensa va 
contro lo spirito dell'accor
do programmatico. Noi sia
mo per l'indipendenza del 
sindacato di polizia ma con
tro ogni tentativo di isolar
lo, in modo corporativo, dal 
movimento sindacale dei la
voratori italiani». 

Di qui le gravi preoccu
pazioni per i tentativi in at
to di modificare il testo di 
riforma eleborato dal comi
tato ristretto. Su questi te
mi Franco Marini, della Fe
derazione unitaria CGIL-
CISL-UIL, che ha concluso il 
convegno, è stato chiaro: il 
sindacato non accetterà il 
tentativo di ingabbiare la 
legge di riforma. « I nemici 
della riforma fanno affida
mento su nuovi ritardi, sul
la sfiducia — ha detto il 
compagno Flamigni —. Spe
rano di determinare stan
chezza, di fiaccare il mo
vimento. Per questo occorre 
oggi rispondere con fermez
za sviluppando l'iniziativa u-
nitaria ». 

Appuntamenti della settimana 
Politica interna 

Il bilancio dello Stato per il *79 e la 
legge finanziaria impegneranno i lavori del
l'assemblea di Montecitorio a partire da 
giovedì. 

L'assemblea di palazzo Madama discu
terà domani la mozione sulla giungla re
tributiva; nei giorni successivi dovrà con
vertire in legge il decreto di transizione 
per il personale universitario. I senatori 
dovranno successivamente approvare il 
provvedimento relativo alle elezioni dei 
rappresentanti al Parlamento europeo. 

La settimana sarà inoltre decisiva per 
la definizione della riforma dei patti agra
ri. Tra gli appuntamenti politici di mag
giore rilievo c'è anche il Consiglio nazio
nale della DC, che si riunirà a Roma 
l'I e il 2 dicembre. 

Economia e lavoro 
Si riuniscono di nuovo oggi a Roma i 

membri della segreteria della Federazio
ne unitaria per riprendere, in due giorni 
di lavori, il filo di quella difficile verifica 
intema che soprattutto CGIL e UIL han
no sollecitato. Un apposito gruppo di .la
voro ha messo a punto un «rapporto» 
nel quale sono passati in rassegna tutti 
1 principali temi al centro delle polemi
che sempre più aspre che hanno segnato 
nelle ultime settimane la vita intema del
la Federazione. 

Tra gli scioperi e le agitazioni in pro
gramma, da segnalare, oltre a quelli pro
mossi dai sindacati autonomi nelle scuole 
e negli atenei, le fermate articolate cui 
daranno vita i funzionari direttivi dello 
Stato aderenti alla DIRSTAT. 

Oggi riprendono le trattative per il rin
novo del contratto dei piloti. 

Inchieste e processi 
Riprende oggi a Catarvaro il processo 

per la strage di piazza Fontana. Dopo la 
requisitoria del PM Lombardi che ha 
accomunato nell'ergastolo Preda, Ventu
ra e Giannettini inizieranno le arringhe 
difensive. 

Di scena i difensori degli imputati an
che al processo per lo scandalo Lockheed 
che si sta celebrando davanti all'Alta 
Corte. 

In Corte d'assise a Milano riprende il 
processo contro Carlo Fioroni e altri im
putati accusati del sequestro e dell'ucci
sione di Carlo Saronio. 

Domani a Venezia si apre il processo 
a carico degli inquisitori della strage di 
Peteano (nell'attentato del maggio 1972 
persero la vita tre carabinieri), accusati 
di aver deviato le indagini durante la 
fase istruttoria 

A Brescia, infine, si avvia lentamente 
verso la conclusione il processo a carico 
dei fascisti accusati della strage di piazza 
della Loggia. 

I punti 
centrali 

di un 
programma 

di lotta 
DALL'INVIATO 

ARICCIA — Una sollecita ap
provazione al Senato del te
sto di legge di riforma della 
secondarla superiore già ap 
provato alla Camera; una gra
duale trasformazione della e-
lementare in scuola u tempo 
pieno; un eccezionale impegno 
culturale e ideale per una de
finizione imitarla del nuovi 
programmi della scuola di ba
se; l'accorciamento a sette an 
ni dell'istruzione pre-seconda
ria, con l'unificazione delle 
attuali elementari e medie; il 
rilancio dell'associazionismo 
tra gli insegnanti, i genitori 
e gli studenti; l'abbattimento 
degli ostucoli che hanno fin 
qui frenato la partecipazione 
e la vita degli organi colle 
gioii; il miglioramento delle 
condizioni materiali, profes
sionali e di lavoro dei docen
ti; lotta aperta alln violenza 
e al terrorismo: questo, sche
maticamente, il programma di 
lotta approvato ad Aricela, do
po tre giorni di intensi dibat
titi, dalla terza conferenza na
zionale degli insegnanti e dei 
lavoratori della scuola comu
nisti, conclusasi ieri con l'in
tervento del compagno Achil
le Occhetto. 

E' un programma, come si 
vede, fatto di obiettivi ambi
ziosi e complessi per cui il 
raggiungimento della confe
renza ha sollecitato un Impe
gno diretto dell'intero corpo 
del partito. Molti oratori 
hanno denunciato a tale pro
posito la scarsa attenzione de
dicata dal partito e dalla sua 
stampa a questo, che è uno 
del settori decisivi dello scon
tro politico. 

11 problema dell'istruzione 
pubblica, in effetti, chiama in 
causa le prospettive di svilup
po dell'intera società, della 
crescita delle nuove genera
zioni, della democrazia, e 
quindi dell'avvenire •— oltre 
che del presente — del Paese. 
E all'interno di questa tema
tica parlare degli insegnanti 
in particolare vuol dire pren
dere in considerazione i pro
blemi specifici della più nu
merosa categoria del pubblico 
impiego, una categoria di la
voratori intellettuali che dopo 
una rilevante espansione (dal
la riforma Gentile ad oggi gli 
insegnanti sono passati da 
367.000 a 2262.000). accelera
tasi particolarmente nel de
cennio dal 1960 al '70, vede 
oggi restringersi i propri mar
gini di sviluppo (anche per la 
diminuzione della leva scola
stica) e posto in discussione 
il proprio status (a una di
minuzione di salario reale si 
accompagna infatti una gravis 
sima crisi del'istituzione). 

Delle ansie, delle preoccu
pazioni che sono proprio de
gli insegnanti, la conferenza 
di Aricela si è occupata con 
particolare attenzione, inten
dendo correggere un antico 
difetto (il partito si occu
pi della grande riforma, che 
dei problemi intemi alla ca
tegoria si occuperà il sin
dacato) che — è stata una 
osservazione unanimemente 
accettata — è all'origine di 
tante difficoltà odierne. 

DÌ questi problemi, nella 
giornata di ieri, si è occu
pato in particolar modo il 
compagno Bruno Roscani, se
gretario della CGIL-Scuola il 
cui intervento è stato lunga
mente applaudito. 

Largo spano è stato dedi
cato nei lavori della confe
renza (anche nelle riunioni di 
una apposita commissione) al 
tema della « democrazia sco
lastica », e in particolare alla 
contrastata sopravvivenza de
gli organi collegiali. 

Qua! è il bilancio dei pri
mi anni di attività di questi 
organami? E soprattutto: co
me spiegare — e quindi com
battere — la tendenza all'ab
bandono dell'impegno diretto 
di tante migliaia di genitori, 
di studenti, e anche di docen
ti. che si esprime in queste 
settimane in un sensibile calo 
dell'affluenza ai seggi delle 
elezioni scolastiche? 

• Le difficoltà di funziona
mento degli organi collegia
li — ha osservato in propo
sito il compagno Roman, nel
la sua comunicazione a un 
gruppo di studio — riporta
no ai problemi della riforma 
dello Stato e delle sue strut
ture centrali e decentrate». 
« D'altra parte, di fronte a 
resisterne opposte da settori 
della burocrazia scolastica o-
stili a cedere i propri tra
dizionali campi di intervento 
— sono sempre parole di Ro
man — vi è stata anche una 
impreparazione diffusa di 
fronte ai fatti amministrati
vi e alla laboriosità delle pro
cedure». 

Ma la causa principale del
l'allontanamento di tanti ge
nitori e di tanti studenti dall' 
Impegno diretto nella vita del
la scuola è stato l'accentuar
si della crisi dell'istituzione. 
la sua progressiva perdita di 
credibilità e di prestigio. 

Anche qui, dunque, nasce la 
necessità di un impegno gene
rale per il rinnovamento del
la scuola, che è ora più che 
mai condizione per la sua 
salva». 

Dario Vtntgoni 
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